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Peechioli 
«Nuove trame 

m ROMA. "La trama della 
K , mai veramente a p e t a l i 
nonostante denunzie, impe
gnative inchieste e provvedi
menti a l i pure troppo parafali 
e limitati, è tornata ad insidia
re la democrazia italiana con i 
tuoi torbidi disegni». Questa 
la teli del presidente del sena-
lori comunisti Ugo Pecchioll, 
In un'intervista rilasciata all'a
genzia di stampa Pire. Il riferi
mento di Pecchioli è ad una 
serie di tatti che si sono acca
vallati nel giorni aconi; le nuo
ve rivelazioni sulla gestione 
del sequestro Moro, e la parte 
che vi ebbero uomini della P2; 
Il viavai di Lieto Geli! negli uffi
ci giudiziari di Roma; l'annun
cio d'un libro di Costantino 
Belimelo (tessera P2 numero 
1710), e ali attacchi portati ad 
esponenti del Pei accusati d'a
ver latto da •delatori» nella 
battaglia contro le Brigate ros
se. Secondo Pecchioli, il •ri
torno» piduista e in singolare 
Sincronia con l'esigenza, •lat
tasi più stringente in queste 
settimane», dOchlarlre I persi
stenti misteri del caso Maro». 
Pecchioli elenca, fra i fattori 
che potrebbero far più vicina 
la variti sul sequestro, l'in
chiesta Moro quater, la com
missione parlamentare d'In
chiesta sulle stragi e le nume
rose Interpellanze in materia, 
una delle quali presentata dal 
senatori del Pei. 

Banco Roma 
Cudillo 
avoca a sé 
l'inchiesta 
( * > ROMA. L'Inchiesta sulle 
presunte Irregolarità che 
avrebbero caratterizzato i bi
lanci del Banco di Roma nel 
decennio dal 1974 al 1984 è 
passata di mano, Il consigliere 
Istruttore del Tribunale di Ro
ma Emesto Cudillo ha Infatti 
richiamato a s i l'intero fasci
colo processuale che per 
quattro anni era stato affidato 
I l giudice istruttoreiMarioCa-
savpla. La revoca della delega 
al dot i CasavoTa sarebbe da 

Ira inchiesta in corso a Peru
gia su un presunto tentativo di 
estorsione subito dal Banco di 
Roma, Questa indagine della 
magistratura del capoluogo 
umbro ha coinvolto - insieme 
con due penalisti romani, un 
funzionario dell» Previdenza 
sociale ed un ufficiale giudi
ziario - lo stesso giudice Casa-
vota. Nell'ambito di questa In
dagine il pubblico ministero 
Alfredo Ariotl ha Ipotizzato i 
reati di tentativo di estorsione 
e di millantato credito. 

A determinare gli ultimi svi
luppi di una vicenda giudizia
ria che cominciò nel 1979 so
no stati gli attuali amministra
tori dell'Istituto di credilo. I l 
dottor Ceccatelll, amministra
tore delegato del Banco di 
Roma, Infatti, presentò diversi 
mesi fa una denuncia in cui 
segnalava che qualcuno aveva 
prospettato la possibili!* di 
•pilotare nella giusta direzio
ne» le indagini del dottor Ca-
savola In cambio di una folte 
somma di denaro. Polche la 
vicenda, cosi esposta, gi i po
teva provocare sospetti nel ri
guardi dei titolari dell'indagi
ne, la Procura di Roma trasmi
se la denuncia per competen
za al colleghi di Perugia. 

L'inchiesta che il consiglie
re istruttore Ernesto Cudillo 
ha deciso di svolgere perso
nalmente cominciò sulla base 
di una denuncia che un socio 
di minoranza del Banco di Ro
ma presentò nel 1984. Sosten
ne che nei bilanci dell'istituto 
da anni si continuava a conta
bilizzare alcune voci irregolar
mente. Gli sviluppi dell'indile-
sta indussero il giudice Cesa-
vola a disporre nell'ottobre 
del 1985 una perizia conlabile 
affidata a Franco Trernentozzf 
e Vittorio Maugeri. La relazio
ne contenente 1 risultati del
l'indagine tecnica fu deposita
ta il 13 febbraio scarso, ma 11 
documento portava soltanto 
laìirma di Maugeri, in quanto 
Trementozzi non condivideva 
le conclusioni del collega. Ri
ferendosi in particolare all'o
perazione relativa alla vendita 
di azioni della «Sogene-lmmo-. 
blllate», Maugeri la ritenne 
•non del tutto trasparente». 

La denuncia presentata da) 
dottor Ceccatelli è avvenuta 
dopo che due delle attuali 
persone sotto inchiesta avreb
bero chiesto dtvgri&jjiardl di 

De Mita invia al giudice Bucarelli 
i fascicoli militari sul disastro del Dc9 
Nessuna novità, ma vengono escluse 
responsabilità italiane e degli alleati 

Zanone: «Su Ustica 
non c'è segreto di Stato» I resti del Dc9 dell'ltavia nel mare di Ustica 

Sul disastro aereo di Ustica non c'è e non ci sarà 
segreto di stato. Lo hanno detto ieri Zanone e De 
Mita. 1 documenti fomiti al ministro della Difesa dai 
vertici militari sono stati trasmessi a palazzo Chigi, e 
da lì al giudice istruttore Bucarelli. Giovedì i familiari 
delle vittime del De 9 precipitato sono stati ricevuti 
da Cossiga: ha promesso il suo impegno perché sia 
appurata al più presto la verità sul massacro. 

V I T T O R I O t M O O m 

• a ROMA. Tutto d ò che la 
Difesa italiana ufficialmente 
sa, sul De 9 dell'ltavia precipi
talo otto anni or sono nel ma
re di Ustica, da ieri i all'esame 
del giudice istruttore Bucarel
li , che dieci giorni fa aveva 
chiesto alla presidenza del 
Consiglio di •liberare» la ma
teria da un eventuale segreto 
di stato o militare. Ma se le 
risposte sono quelle che il mi
nistro Zanone ha rilerito ai 
giornalisti ieri mattina, dopo 

la riunione del Consiglio dei 
ministri, bisogna dedurne che 
sulla strage del 27 giugno 
1980 la Difesa italiana sa ben 
poco: 1 fascicoli che i vertici 
militari hanno messo insieme 
sono infarciti di notizie usura
le dagli anni. Non contengo
no novità. E li percorre una 
gran preoccupazione di esclu
dere qualsiasi coinvolgimento 
italiano o alleato nel disastro 
di Ustica. Al giudice istruttore 
sono stati consegnati da un 

motociclista che la presiden
za del Consiglio ha inviato ieri 
mattina al Palazzo di giustizia: 
una ventina di logli dentro un 
bustone. Il magistrato li sta 
esaminando, ma molte di 
quelle carte le conosceva gi i 
a memoria. 

Nulla «ambia, dunque, do
po l'intervento di Zanone e di 
De Mita, che hanno entrambi 
escluso l'esistenza - presente, 
passata e futura - d'un segreto 
di stato o militare sul •giallo» 
di Ustica. Zanone, nel suo col
loquio con la stampa, ha evita
to «congetture», dichiarando 
di voler solo elencare «dati di 
fatto». Sentiamoli. Il primo ri
guarda la base radar dell'Ae
ronautica di Marsala, attiva la 
sera della tragedia. Il ministro 
ha ripetuto che «non esiste al
cun -buco» nelle registrazioni 
radar di quella sera, al mo
mento dell'incidente». Un'e
sercitazione intema si sovrap
pose a quel nastro registrato, 
•ma solo 4 minuti dopo il disa

stro aereo». G i i questo primo 
•dato di fatto» rivela che Za
none ha avuto iti mano carte 
vecchie di anni. Che il «buco» 
nella registrazione radar di 
Marsala fosse di pochi minuti, 
e cominciasse dopo la trage
dia, infatti, è cosa ormai nota 
e scritta in articoli e libri centi
naia di volte. C'era semmai da 
spiegare proprio perché dopo 
la caduta dell'aereo ci si sia 
dedicati ad esercitazioni, e 
perch queste abbiano distolto 
i sistemi di rilevazione da 
quanto dopo avveniva sul cie
lo di Ustica. Un'altra spiega
zione che I magistrati aspetta
no riguarda l'ordine di servi
zio di quella notte alla base di 
Marsala, documento che non 
sono riusciti ad avere. Ma su 

3uesto Zanone non è In grado 
i dire nulla, anzi precisa che 

le indagini sull'incidente furo
no compiute Ira l'80 e l'82 dal 
ministero del Trasporti, e che 
il sua intervento è solo «un 
modo di collaborare, per 

quanto possibile, alla ricerca 
della verità». Insoddisfacenti 
sono anche gli altri «dati di fat
to» ai quali Zanone si è nferito 
ieri: il capo di stato maggiore 
dell'Aeronautica italiana, il 
comando in capo della mari
na militare Usa in Europa, 
l'ambasciata francese a Roma 
hanno escluso che propri 
mezzi militari quel giorno fos
sero «a tiro» di Ustica. Eserci
tazioni italiane e Nato non ce 
ne furono, gli aerei e le navi 
della Sesta flotta Usa non cir
colarono, le portaerei francesi 
Clemenceau e Foch erano in 
rada a Tolone. C'è di più: vie
ne esclusa anche l'eventualità 
che il De 9 sia stato colpito 
non da un missile, ma da un 
aereo-bersaglio lanciato dalla 
base di Salto di Quirra, in Sar
degna, in quanto «l'ultimo lan
cio di aerei-bersaglio da quel 
poligono era stato effettuato 5 
mesi prima». Su questo punto 
Falco Accame, di Democrazia 

———^—— Esecrazione per la bomba alla Camera del Lavoro di Bolzano 

Alto Adige, escalation del terrorismo 
Magnago in piazza solidale con la Cgil 
Escalation del terrorismo in Alto Adige. Una bom
ba esplode davanti alla Camera del lavoro di Bol
zano. In una zona densamente abitata. Pronta la 
risposta democratica: manifestazione contro il ter
rorismo in cui prende la parola il capo della Svp, 
Silvius Magnago, che invita tutti i cittadini a com
battere i nemici di una pacifica soluzione della 
vertenza altoatesina. 

X A V E R Z A U B E R E R , 

I BOLZANO. Verso le 2 del- la quale hanno partecipalo 
la notte ira manedìemercol* 
di scarso l'esplosione ha man
dato in frantumi i vetri dei ne
gozi e dei palazzi di sette plani 
che si affacciano sul piazzale 
dove ha sede la Camera del 
Lavoro di Bolzano. La carica 
di esplosivo era composta da 
tre o quattro chili di polvere 
da mina con un innesco a 
tempo. L'ordigno era stalo de
posto in un cassonetto delle 
Immondizie. Identico sistema 
usato per le bombe vicino al 
tribunale e in via Ischia nella 
notte Ira il 17 e il 18 giugno, 
cosi mercoledì scorso, con un 
ordigno di ben maggiore po
tenza, i cui effetti devastanti 
per poco non hanno prodotto 
vittime. Infatti tre militanti del
la Cgil-Scuola che uscivano in 
quel momento da una riunio
ne sono stati scaraventati a 
terra dall'onda esplosiva. Le 
conseguenze si sono limitate 
a questo solo perché si trova
vano ad una cinquantina di 
metri dal luogo delio scoppio. 

Immediata la reazione del 
sindacati e delle forze politi
che democratiche. Gi i nel po
meriggio di mercoledì è stala 
organizzata una manifestazio
ne sul luogo dell'attentato, ai-

centinaia di lavoratori e citta
dini. Per la prima volta è inter
venuto anche il presidente 
della giunta provinciale di 
Bolzano e leader carismatico 
della Volkspartel, Silvius Ma
gnago, che ha parlato in lin
gua italiana e tedesca. 

•Finalmente viene fra noi 
come presidente di tutti i cit
tadini, indipendentemente 
dalla loro appartenenza etni
ca», gli ha detto una sindacali
sta consegnandogli un mazzo 
di garofani bianchi e rossi, i 
colori del Tiralo. 

E Magnago ha colto questo 
messaggio di apprezzamento 
per la sua presenza: «Questi 
atti criminosi - ha detto - ten
dono a creare un clima di ten
sione e a suscitare risentimen
ti reciproci tra i vari gruppi lin
guistici qui conviventi, nella 
speranza! di impedire all'ulti
mo momento l'accordo su un 
compromesso trovato per 
porre fine ad una vertenza che 
g i i da troppo tempo avvelena 
gli animi e suscita opposte 
reazioni». 

Ed è andato oltre, il presi
dente della giunta provinciale, 
invitando tutti «a collaborare 
senza riserve con le forze del-

Cli effetti nell'attentato davanti alla Camera del lavo» di Bollano 

l'ordine nella ricerca del cri
minali e dei loro mandanti. La 
polizia non ha avuto finora 
molta fortuna nelle proprie in
dagini - ha detto Magnago 
con espressione misuratissi
ma - nonostante il grande im
pegno profuso di uomini e 
mezzi» ed ha aggiunto che «se 
domani si conoscerà la prove
nienza - e speriamo che ciò 
avvenga presto - di queste 
persone, commetteremmo un 
gravissimo errore attribuendo 
a un gruppo linguistico o al
l'altro, in base alla provenien
za di questi criminali, una col
pa; in quanto sono convinto 

che il gruppo stesso dal quale 
provengono queste persone li 
condannerebbe senza riser
ve». 

Proprio su questo punto si 
pronuncia anche un telegram
ma inviato dalla segreteria na
zionale del Pei alla Cgil-Agb 
dell'Alto Adige: «L'allentato 
alla sede sindacale - dice il 
lesto - è l'ultimo di una lunga 
serie che sta seminando forte 
sconcerto tra le popolazioni 
dei diversi gruppi linguistici 
anche per la faciliti e sostan
ziale impunità con cui i terro
risti possono colpire». La se
greteria del Pei garantisce il 

proprio impegno in ogni sede 
per «rispondere' con proprie 
iniziative a questo ennesimo 
attentato che mina le regole 
della democraziae della civile 
e costruttiva convivenza». 

Anche un documento dei 
sindacati altoatesini (Cgil-
Agb, Cisl-Sgb, Uil-Sgk e Asgb, 
il sindacato etnico di lingua 
tedesca) espnme preoccupa
zione perché dopo ben 30 at
tentali non si è raggiunto nes
sun risultalo nelle indagini e 
sottolinea che «la lotta al ter
rorismo deve essere condotta 
con il parallelo impegno di 
tutti i democratici e delle for
ze dell'ordine». 

— — — — — Le proposte del Pei in un convegno a Trevi (Perugia) 
«Dalla protezione alla sicurezza ambientale» 

Soldati? No, «protettori civili» 
Le proposte del Pei per una svolta nella cultura 
della Protezione civile al centro del dibattito di un 
convegno nazionale svoltosi a Trevi. È intervenuto 
il ministro della Protezione civile Lattanzio, il sot
tosegretario agli Interni Spini e quello alla Ricerca 
scientifica Saporito. Giovanni Berlinguer, conclu
dendo i lavori, ha proposto oltre alla obiezione di 
coscienza, anche l'opzione di coscienza. 

F R A N C O A R C U T I 

eW TREVI (Perugia). È da otto 
anni che in Italia si parla di 
protezione civile, da quando 
un tenibile terremoto distrus
se interi centri abitati dell'lrpi-
nia. Il nostro paese però anco
ra non ha una legge moderna 
sulla protezione civile. Lo 
stesso neoministro Vito Lat
tanzio, intervenendo al con
vegno intitolato «Dalla prote
zione, alla sicurezza civile e 
ambientale», ha confessato 

che in Italia purtroppo non 
esiste allatto una cultura mo
derna della protezione civile. 
Lattanzio ha anche sottolinea
to come il Parlamento, che 
non ha approvato una specifi
ca legge-quadro, ed il gover
no devono correre dietro a 
quelle regioni che in questo 
settore hanno fatto prima e 
meglio. E tra queste c'è pro
prio l'Umbria. 

Aldo D'Alessio, responsabi

le dei dipartimento protezio
ne civile della direzione co
munista, nello svolgere la re
lazione introduttiva del con
vegno, ha sottolineato la posi
zione di De Mita il quale, nel 
programma del suo governo, 
ha sostenuto che per le cala
mità naturali è impossibile 
pensare ad un sistema organi
co di prevenzione. 

Il Pei punta invece su una 
nuova grande polìtica della si
curezza e della prevenzione. 
Ma cosa significa per i comu
nisti protezione, sicurezza ci
vile ed ambientale? 

Innanzitutto che «prevenire 
è più giusto che solo soccor
rere ed è molto meglio che 
ricostruire». È necessario dun
que il rinnovamento dei corpi, 
delle forze, dei servizi tecnici 
dello Stato. « partire dai vigili 
del fuoco per i quali il Pei ha 

presentato un apposito dise
gno di legge di riforma, per 
finire al corpo forestale dello 
Stato, impedendo in questo 
caso il disegno democristiano 
di militarizzazione del corpo. 
Insomma una grande innova
zione, nella scienza, nella tec
nica, nei servizi dello Stato. 

Cultura moderna della sicu
rezza e della protezione civile 
vuol dire anche una cultura 
della pace. Allora cosa ci 
stanno a fare, per esempio, 
duecentomila soldati lungo i 
confini alpini, in attesa di un 
presunto nemico? Meglio sa
rebbe utilizzare l'esercito per 
•servizi civili». È necessario al
lora riformare e ripensare alla 
figura del servizio militare, in
quadrandolo in una politica di 
protezione civile e non pensa
re invece alla istituzionalizza
zione di un servizio civile del 

volontariato. Operare quindi 
una scelta radicale nell'utiliz-
zo delle forze armate: dal ruo
lo della difesa a quello della 
sicurezza civile. 

Giovanni Berlinguer, con
cludendo i lavori dell'assise, 
ha definito proprio questa 
proposta quella maggiormen
te innovativa emersa nel cor
so dei lavori. «MI pare ormai 
ineludibile la necessità di mo
dificare - ha detto Berlinguer 
- il servizio di leva. Bisogna 
prevedere non solo l'obiezio
ne, ma anche l'opzione di co
scienza. Chi vuole servire lo 
Stato deve decìdere come 
servirlo. E ciò dovrà essere 
consentito non solo a quelli 
che obbligatoriamente devo
no compiere la leva, ma an
che a quelli, ed a quelle, che 
non devono svolgere il servi
zio militare». 

Proletaria, ha ricordato ieri 
che aerobersagli possono es
sere impiegati però anche in 
modo del tutto indipendente 
da esercitazioni, «avendo una 
portata fino ai 1.000 km». Sul
la possibile connessione fra il 
massacro di Ustica e l'inci
dente a un Mig libico, caduto 
sulla Sila venti giorni dopo, 
Zanone si è limitato a notare 
«discrepanze» nelle perizie 
medico-legali sul cadavere 
del pilota. 

Laltro ieri i familiari delle 
vittime di Ustica sono stati ri
cevuti da Cossiga, che già in
tervenne nella vicenda due 
anni fa con una lettera all'allo-
ra presidente del Consiglio 
Craxi. L'ex senatore Bonifa
cio, presidente del «Comitato 
per la verità su Ustica» di cui 
tanno parte anche Lipari, Ro
dotà, Ferrarotti e Giolitti, ha 
caldeggiato la proposta - pre
sentata a Palazzo Madama -
d'una commissione d'inchie
sta parlamentare, 

Rumili 
Trovata 
l'auto 
delle Br 
• • FORU. Delitto Rumili e 
Br. Trovata a Bologna, il 7 giù-
gno scorso, una delle automo
bili usate dal commando ter* 
rorista che uccise il senatore 
democristiano a Porti. È una 
Renault 18, verde metallizza
to, rimasta parcheggiata in via 
Fosse Ardeatine, a S. Lazzaro 
di Bologna, non lontano dal 
casello autostradale. L'auto ri
sulta rubata a Roma, ha la tar-
gaialsihcata e «doppiata», có
me già^U Fionno truccato da 
furgone postale usato a mo' di 
esca dai terroristi. Il rinveni
mento dell'auto è stato reso 
noto dal magistrato forlivese 
dott. Mescolini, che conduce 
le indagini sul delitto Ruffilli, e 
dai carabinieri dì Bologna e 
Forlì. Inoltre il magistrato ro
magnolo ha emesso quattro 
comunicazioni giudiziarie, 
sempre in relazione a) delitto 
Ruffilli, a quattro dei nove ar
restati dopo la scoperta del 
covo br in via Dogali a Milano. 
Si tratta dei romani Franco 
Galloni e Rossella Lupo, di Ti
ziana Cherubini e del proprie
tario dell'alloggio, Alessio 
Della Francesca. Sono indizia
ti di reato a causa della analo
gie tra gli elementi trovati nel 
covo milanese ed il delitto 
Ruffilli: in particolare la Skor-
pion. Altri elementi dì analo
gia sono i berretti da postino, 
il blocco delle ricevute, gli 
adesivi «Pt». Per il delitto Ruf
filli sono stati spiccati quattro 
ordini di cattura nei confronti 
degli «irriducibili» nonché lati
tanti br Scarfò, Ravalli, Cap
pello, Alìmonti. 

D NEL PCI E 

Pajetta 
incontra 
Baka 
Il compagno Gian Carlo Paletta ha 

ricevuto il compagno Baka del 
Partito polacco, rteantamanta 
alano nell'Ufficio Politico a nel
la segreteria del Poup. 

Nel cordiale colloquio si e discusso 
della situazione polacca dopo le 
elezioni e sulle prospettive del 
profondo rinnovamento in atto 
nel Paese. 

MANIFESTAZIONI DI OGQt. G. 
Berlinguer. Olbia a Milano: P. 
Fassino, Trino varcane» (To>; 
L. Lama, Fiorano e Modena; 
G.C. Paletta. Milano: G Pellica
ni, Moglie (Mn); G. Tedesco, Fi
renze e Incisa: G. Gtodresco, 
Colonia; M. Stefanini. Pesaro. 

COMMISSIONE MERIDIONALE. 
E convocata per giovedì 30 una 
riunione della Commissiona 
meridionale allargata ai segreta
ri di tutte le federazioni dal sud 
su: •Valutazione del voto nel 
Mezzogiorno e Iniziative dal 
Partito». La relazione sarà tenu
ta da Schettini, presiederà Fas
sino, concluderà ftetehlin, É 
previsto che la riunione duri par 

, l'intera giornata. 

Strage di Bologna 

Chiesti 6 ergastoli 
La sentenza è prevista 
per metà luglio 

DAI NOSTItO INVIATO 

IB IO P A O L U C C I 

• • BOLOGNA. A meta luglio 
la sentenza per la strage del 2 
agosto '80 alla stazione di Bo
logna, 85' morti e oltre due
cento tenti. La Corte si è ritira
ta in camera di consiglio alle 
12,40 di giovedì ed è prevedi
bile che ci resti per tre setti
mane. Il pm ha chiesto sei er
gastoli per il reato di strage. 
Per il capo della P2 U d o Celli 
sono stati chiesti 18 anni. 
Quindici per Delle Chiale, Pa
zienza e Musumeci. Tredici 
per il colonnello Belmonte. 
Tutti gli imputati hanno ribadi
to la loro totale estraneità. 

Francesco Pazienza, dopo 
avere negato la propria appar
tenenza alla P2, si è anche 
scusato con la Corte per le 
sue non poche intemperanze: 
•Al cuore - ha detto - non si 
comanda». 

Per Stefano Delle Chiale, 
problema prioritario da quan
do è entrato in gabbia è stato 
quello, a suo dire, di capire il 
perché dell'accusa, ritenuta 
«infame», nei suoi confronti. 
«Ideologica - ha alfermato - è 
la pretesa che la strage sia fa
scista. Il teorema accusatorio 
è stato architettato dai masso
ni e dai servìzi segreti». ' 

Valerio Fioravanti, che de
ve rispondere di strage, ha 
detto di avere seguito con «di
stacco» il processo, perché 
più che un imputato si sente 
•parte lesa». Attende la sen
tenza «più con curiosità che 
con timore». Il giovane terrori
sta non ha del resto molto da 
perdere, essendo già stato 
condannato all'ergastolo per 
altri omicidi, compreso quello 
- conlesso - del giudice ro
mano Mario Amato. 

Francesca Mambro ha cita
to Kafka per far rilevare l'as
surdità delle imputazioni che 
le sono piovute sul capo e le 
componenti «farsesche» del 
medesimo processo, «lo - ha 
detto - non c'entro niente. Ma 
sono anche stanca di ripeter
lo. Se non ci credete, non è 
che me ne Importi molto». In
fine Massimiliano Fachlni, già 
braccio destro di Franco Fre-
da, pure rinviato a giudizio per 
strage, ha insistito sulla infon
datezza dell'accusa. 

• lo mi sento con la coscien
za tranquilla - ha detto - . Pe
raltro non ho mal creduto nel
la giustizia n i ci credo. Questi 
otto anni di galera, del retto, 
non mi hanno certamente aiu
tato a crederci». 

Dichiarazioni per riafferma
re la loro innocenza hanno re
so anche Rinani e Milioli. Gli 
altri imputati non erano pre
senti. Ricorderemo che, nella 
prima metà dello scorso apri
le, il pm Libero Mancuso, a 
conclusione della propria re
quisitoria, ha chiesto sei erga
stoli per Fioravanti e la Mam
bro, per Fachlni e Slgnorelil, 
per Rinanl e Plcclafuoco, tutti 
accusati di strage. 

Per Lido Celli sono stati 
chiesti dal rappresentante del
la pubblica accusa 18 anni di 
reclusione, Il .venerabile, del
la P2, come si ricorderà, deve 
rispondere di associazione 
sovversiva e di calunnia aggra
vata da finalità di terrorismo. 
Per lui, che si è costituito mesi 
fa a Ginevra, le autorità elveti
che non hanno concesso l'e
stradizione per nessuno dei 
due reati. Una decisione scan
dalosa, che mette al riparo II 
capo della P2 dalie imputazio
ni più gravi. 

CENTOMILA FIRME 
PER DIRE CHE LO SCIOPERO 

NON È UN DELITTO! 
In occasiona dsl dibattito al Sanate sulla logge aml-tóoptro, Dtmo-
eraila Proletaria invita i lavoratori, I dtmocrttkl, I contigli dai deltot-
ti. la strutture autorgeniiate di beta ad Mprimra l i toro votomi oY 
dt«id«sila1rlnodliaop«oadicon*iniraunh>g^antk»Urjik»' 

Appello ai parlamentari 
della Repubblica 

II disegno di legge Ih diseusmora t i Perlemento vaiami H 
diritto di adopero in un poteraiele oM'no par milioni di l i w » 
tori • costituisce una primi tappa verso una generala a forre 
limitazione del dritto di sciopero nel nostro Peata. I potar! dati 
«V governo di precorra», con empie diacrezionaliti, gli addetti: 
a quasi rum i tenni, le sanzioni ditciplineri ed amministrative 
contro i lavoratori «ribalti), gli sdarramenri normativi atta ras-
presenterai dirette dei lavoratori, la delega oV fatto ad alcuna 
organuzaribni tlndtceH tuta modalità con le quali * concatto 
scioperare, fanno di quatta proposta una vara • proprie legge 
liberticide che contratta con I» Coitftuztone, Per trlsoNeret I» 
crisi di rappresentarne delle conledemionl .sindacali oltre ad 
imporra dall'alto f codici di eutoregolementsiione si ricorre ed 
une legge contro le strutture di bete. Questo stlacco al diritto 
di sciopera e oV eurcraanicraziona del batto è le prime vere 
riforme ìetìtutienele. ffuruionelo ed un più organico confroMa 
anelala par gestire II processo di amenteUemento devo arato 
social», con danno per tutti I lavoratori a I cittadini. Solo le torre 
oeirutenzspopolereedeilsmrBtorideiservàipostonoamreriti-
re il dritto alla tatù», allo studio. eie pensione. oUe mobiliti. 
Imritiemo tutti iperlementeri e respingere teleproposte di legge 
e ed attuar» ogni torme possibile di opposiiione perlememere. 
di fronte ed un cosi ami» tentativo di «gttlaiion» autoritarie 
contro un dritto fondamenta!» acquisito con Ouriatlme lotta 
aW lavoratori ntfdacanniacort'. i.» firme saranno contegni» 
al presidenti del due remi del Parlamento. Vanno inoltrate 
presso Dp via Farmi, 6 2 - 00185 Home, telefono 08 -
4817342/3/4 entro il 7 luglio o piatto le raderai*»! diDp. 

Oamocrazla Proletaria Invita • faro d d l l luglio una gior
nata nazionali unitaria di mobllltatlon» nal luoghi di lavo
ro • nal quartieri. 

Notiziario D.P. tmiminala - abb. armo L 90.000 
ccp n. 73008005 Int. coup, tram - v. Fnhl, «2-00185 ROMA 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

LUNGA VITA 
ALLO SPETTACOLO! 

Musica, prosa, dama: 
le proposte del Pel per la X legislatura 

Ore 10.00 Introduzione di Gianni Borgna, re
sponsabile nazionale del settore spet
tacolo e istituzioni culturali. 

Ore 11.00 13.00-Dibattito. 
Ore 15.00 Ripresa dei lavori. 
Ore 18.30 Conclusioni del sen. Giuseppe Chia

rente, responsabile nazionale della 
commissione cultural» dal Pei. 

Ne! corso del dibattito, al quale parteciperà il mini
stro Franco Carrara, Gino Paoli e Giorgio Strehler, 
della Sinistra indipendente, presenteranno la loro 
proposte per la prosa e per la musica, unitamente a 
quelle dei parlamentari comunisti. 

ROMA 
MARTEDÌ 28 GIUGNO 

Teatro Centrale, Via Celsa, 6 

6 l'Unità 

Sabato 
25 giugno 1988 
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